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La Lapa 3.1/2,26-30







cennano ad una probabile provenienza 'da
ultrr. Adriatico (2).


In che consiste dunque la çdebratione!
In date diverse. e con motivazioni e col­
legamenti agiograficI diversi, in tiascuno di
questi plIesi, dei gruppi di <:ittadini si or­
ganizzanll in .. partiti.: due, tre e talvolta
quattro partiti, ognuno formllto di .. parli_
tanti I eUetlivi e di simpatiuanti. I simpa­
Iinanti si limitano a sostenere l'uno o l'altro
dei carri nelle discussioni, che prec.!1ono e
~eguono la !>ara, e ilei lerV<'lroso indtamento..>
c!urante il suo svolgimento; gli altri in­
"ece .. mellono la firma l: si impegnano cioè
il versare le somme necessarie all'allesti­
mento dci carro e nlla .. S!lesa I del vino e
delle cibarie (on cui, qualche giorno dopo
I .. gara lin genere all'ottava). si celebrerll
l'eventuale vittoria. Ogni .. plttito. ha il
suo carro e i auoi buoi .. da corsa l. Il carro
1\ due ruote e con unica slanga (come i nor­
mali çarri agricoli) è tuttavia 'Più leggero
de!li altri; ed il giogo, meno grave di quelli
da lavoro. ha un sistema di allacciament.:.
..1 collo delle bestie Iliù manenevole e ra­
pido, pcr consentire un sollecito cambio de·
gli animali duranle lo svolgimento della
corsa. A Ururi le ruote dei carri della coro
n presentano talora qualche dilelino orna­
mentale; non ne ho visti invece a San Mar­
tino in Pensilis.


Anche i buoi, come si diceva, sono buoi
dn conia: sono bestie che non hanno svolto
il normale lavoro di campagna, ma che s~


no state allevate ed addestrate speei[iea­
mente per affrontare la dura faUca nel
giorno fissato. Per tutlo il mese che pre·
cede il giorno della gan, l buoi e i condu­
centi del carro si allenano: lungo il per­
corso effettivo della corsa, o anche lungo un
percorso diverso, come avviene ad esempio
z Sali Mulino.


Ogni partito ha la sua denominazione:
• giovani» e e giovanotti» sono le più 1:­
elche e tradizionali: ma se ne aggiunge an­
che qualche altra più recente: cosi :I San
Martino correva quest'anno (1955) anche il
carro della • cittadella I (çhe è il nome di
una contrada>. Una analisi della eomposi­
zione dei divenii partiti riuu:irebbe &enu:
dubbio Illuminante di particolari processi
soelali; ma anche senza indagini l:Peelal­
merlle approfondite può dirsi che le diUe-­
renzi;;;zionl non corrispondono ne a diver­
Iiità o rivalilà sociali. nè a configurazioni
di partiti politici, n~ a potriottismi di cor.­
trada. Un fenomeno simile, almeno a quan­
to ai riesce a vederne, a quello che porta
la divisione dei. tifoli I tra le divene squa..
dre di caleio, dove le preferenze sono de­
terminate da motivi affettivi non bene chlll­
ri e p~co legali con considerazioni politidte
o sociali.


La passione è lorte, e nei giorni prece­
denti alla gara l'atmosfera è esultante r­
lesa come alla vigilia di una consultazione
elettorale: c'è trii l diversi e partiti» la
stessa animosa rivalità, e Quella sorta di re--


c1proco distacco per cui non è concepibile
Rccostani al earro che non sia 11 propri.>
o frequentare troppo esponenti e simpltiZ­
unii del carri avversari,


Tutto li paese è in preparativi e la vita
.1 concentra attorno alle .edi dei diveni
partiti. Si Ila Iacendo la • IPesa.; ai atan­
no acconciando o un,endo ruote, ai stanno
allestendo l lunghi basloni di olmo &Cortec­
dato (a San Martino ve ne sono di due
lunghene: quelli per i cavalieri, di drca un
paio di metri, e quelli per I conduttori de!
çarro lunghi almeno quattro metri) muniti
di ben agune punte di ferro: e ai stanno
ungendo quelle punte perehè non intettlno
l t'uoi che esse dovranno ferire duramente
durante la corsa; si slanno contronando i
j!>ioghi e le allacciature; si alanno Preparan.
do le corde con le quali il çateniere (un
abile cavaliere ha da esserell dovrà dUran­
te la corsa aiutare -a tirare il çarro, o COli
le quali altri cavalieri sosterranno il leg_
ieto vl'Ì<:olo seguendolo al fianchi durant'!
la corsa per la Itrada accidenlata; e si stan­
no preparando i cavalli che a torme accom_
~agneranno tutt'altorno il carro In corno
per in<:itarc, sospingere. pungolare I buoi
con le mazze meno lunghe, e per dilendere
il CIlrro dalle eventUilli &Correttezze degH


(2) Va notato che tonlro l'Ipotesi di una pro­
venienu della corsa dei carri da ollre Adriatico
Sla la tesllmonlanu del vescovo di Larino O.A.
Tria che nel 1141 (v. OP. tlt. più avanti) non
rerlstrava che due sole corse di carri nella sua
dlncul che comprendeva anche I tre paesi al­
banesI che oUI la tlratlcano: .. l ,Ioch! che si
prattlcano in qUoestI nostri [empi 'In Larino c
sua Dloeesl In occasione di qualche festa, c0­
me dI nascita. o di villoria di Principi, o dI
oualdle santo sono: quello della lotta, la tol'S.l
de' Cavalli, o de' Buoi con carri, della papara,
o di persone dentro Il SatCO oppure del ballo
In corda, che dall'an!ithl 51 chiamavano Fu­
nabbull. Il corso de' buoi con carrt si tlrat­
tica in Larino nella viellla dI'ila tnta di San
Parda, Vescovo. Protettore e Patrone principale
della Cltla l' sua Dlocnl, In memoria del tra·
'PO'lO del suo Santo Corpa, che·tu ratto da' La_
rlnall, trarurandolo da Lucera In Larino, dOVI
al presentI' con Iran dlvozlone, e concorso di
POpall si ven('f"a, contol'1lle di ciò diffusamente
si parla nella Vlla, e Antlchl Monumenll di
questo nostro Ilorioso Santo dati alle staft'lC)e.
dal CI'llaro Glo. Battista oPolldorl. Come pure si
pratica la delta COr53 de' Buoi con carri In San
M:lrtlno, Terra della medesima diocesI nella VI_
aUla della testa del nostro Glorioso San Leo
Contenore, 11'1 memoria anche della sotl'nne
IrnJnfene del di lui S. Corpo, lalla dalla Chie_
sa del suo Menastero di S Felice nella parro-
chlalt" IDa&;. 1Q). •


Si auiunla che 'II Trla, atlendlblllssimo lestl­
mone In questa materIa, nell'elencarli' le feste
reUclnse protltie dI ciascuna locauta non In·
dica neppure tra quelle cti semollce c devaz~
ne» Il Urna della <:l'oee a Ururi. o la Ma.
donna di Costantinopoli a POrtocannone; onde ~
da ritenere che queste due feste, nelle QUali
aPPunto ncl paesi albanesi di Ururi e di Por­
tncannone si ~rettua la corsa del carri, Siano
stale IntrodottI' In epoca successiva, e qulndl
posteriore alla Introduzione lklla testa di San
Leo a f....n Martino In fOlensills che ct ~ atte­
stata loV«e dal Tlia. Quanto a Chieuti. d'<' ta­
ceva aneh'esso lIarte della sua dllKesl Il Trla
5e'llnala la resta 61 San GIlX"llo (che '01:11 ap­
PlOntO si telebra con la corsa del carrI) ma non
attenna a eor<"...c o allro di simile.







:..a le""enda di san Leo: in ba..uo il ri­
trovamento della tomba


ilvversari. E si d:scute della tattica da s...
guire, del.le eventuali modifiche da appor_
tare allo • slatuto. della corsa dell'anno
precedente, che ogni anno deve venire ri·
confermato alla presenza del sindaco.


Alla sera della vililia, a San MarUno in
Pensilis, i rappresentantl dei diversi • car.
ri» si recano a • laudare» dietro la porta
r.ella chiesa: vanno Il cantare, verso aver.
so, su una melodia acuta e lUnla, accom.
pagnati dallil chitarra, la • Carrese », Il can.
to della vigilia, Sono Il, i due cantori, di.
nanzi alla pori a chiusa della chiesa, meno
tre Intorno sui gradini si ammucchiano Una
ventina di pruone del loro. partilo »: a'­
torno la piat'l.etta e libera, ~n:hé possan"
serpeggiare 1 terribili pelardi che 51 faono
esplodere; e attorno attorno, appoggiati ai
muri delle case o nelle stradette adi'cen.
ti, uomini donne e ragatti ad ascoltare quel


tanto che ~iunge dei canto In mezzo al
frastuono degli scoppi.


Poi, nella tarda mauinata del giorno fi~·


sato, dopo aver confermalo, o modificato il
\'ecchio sJatulo, e aver risolto questioni par
ticolari che talora sollevano lunghe dispu_
te lche, dalla sala in cui sono riuniti i di­
rigenti dei diversi gruppi si propagano 3


tulto il paese), e dopo aver rieevuta la bp.
nedi'l.ione davanti alla porta della ehiesa, I
earrl si avviano al luo!!o di partenza; i ca­
\'alieri sciamano: il paese si ra tranquillo
per almeno un paio d'ore: tante ne o::corre·
ranno perché i earrl !llun.\.ano in corsa 131.


Ci sono regole e modalità ,'arie per rini·
zio della !lara: a Ururi parte come primo
i1· ....rro vincitore dell'anno precedente: co­
si e regola anche a San Martino, dove
i buoi, giunti al luogo della parlenti, si
arrestano con la teshl verso il mare: pai
si ,irano verso il paese: i concorrenli si se­
gnano a capo scoperta, recllanO ad aUa v(>_
ce Il pall'r nosler. Poi il l'olllO di pistola
dà Il segnale. Un tempo pile lo si desse
gridando: Uno, :fue Irie! lommecinne Il


SanI'" Lie! (andiamocene a san Leo).
Lo ~petlatolo dclla corsa è ecc:ltante e a


tratti spaventa: non 5010 per i mortllreUi,
the Il Ururi si usano ancora e che a San
Marllno sono stati ora proibiti, ma I:er la
conrusione di cavalli e tavllierl e mazze:
e per Il traballare dei carri sulla via act:­
dentata. e ]"affannarsl dt'i bUOI pungolati a
unlue senn risparmio: le grida e le urLI
van~o al cielo. Rapidissimo il cambio do:-i
bUoi stanthi a meta petrona: poi l'Ultima
dura salita. La regola sarebbe the ogni
earro deve laseiare il -passo a quello che lo
...egue, se questo è piil veloee di lui. Ma i
cavalieri intralciano spesso \I passaggio.
carri e animali possono impigliarsi I"uoo cor.
l'altro; c'è rischio, e talora non solo rischio.
di qualehe gesto violento. A Ururi poi c'è
una curiosa .tegola: il carro che glun!le pr!_
mo all'enlrata del paese ha l'obbligo di se­
guin un certo petrorso, piuttosto anguslo:
quelli ehe seguono sono liberi: possono se­
guire Questa strada più stretta e ripida. "
possono 5f'guire l'altra che, rormando go­
mito. si ricongiunge alla prima all'angol.:;
della plaua. Accade cosi speno che i due
cartl vengano a stontranl proprio al ri_
congiun!limento delle due vie: l'anno scor­
so uno dei carri tagliò III tatena dell'altro:
fu quasi una iuerra. Cosi, terribile è il mo­
mento In cui a San Marllno due carri tc".
tana di ImbOcCare contempo"lIneamente lo
rlretto vicolo che parta alla chiesa, Ma la
abilità e il coralt~io sono grandi. Solo le
donne attorno urlano Invoca7.loni a san Ler,
o aUa Croee,


Il Iraguardo e la chiesa In cui sono con.
servate II:! reliquie o h efrlge saera tui 1;1
rende cnore con la corsa. Il carro vincitore


U) A Ururi. In alleali dell'arrh'o della eorn.
si svol,ano ,;tre di plceoll nrretU traInati d:!
noi o npt"e e ,utelatl d:! ra,anelli.







IlVril l'onore di portule trionfilllllente iII
;;roressior:e nel liiorno della celebrazione
liturgiea.


•
Le solennitil religiose a cui si legano quI'·


~te C'arse sono diverse. come abbiamo gIà
rlt"lIo. A Chieuti !i celebra san Giorgio 124
di aprile): il San Martino in Pensilis, Siln
Leo (2 ma!l!liol: il Ururi il Legno dI'III
Croce (3 mal1!1iol: a Portocannone la Ma.
èonna di Costantinoj:oli (ultima domenica
di ma&!Iio o prima di giU!lno, in rapPOrl"
0111:1 Pasquii. La coni Ivviene, come è na.
turale, uno o dUe giorni prima della festa
unoniu: 11 Chieuti il 21 o 22 di aprile, p
58n Martino il 30, a Ururi il 2 manio eco
cetera (4).


Ma c'è da chiedersi quale giustificazione
si adduca per tali sin~olari modi di celebra.
zione delle festività religiose. Va notato ch~


5Clo San Martino In Pensilis sembra pos.­
sedere unii le!lgenda che giuslifica e razio­
nalina e cristianizza la costumanza: ed c
appunto la leggenda di san Leo,


In unII antica pergamena (chi ebbe acca·
$ione di vederla la attribuì al secolo XII)
$i narra dunqUe che san Leone nacque
nobile recundum cornem, mil divenne i1S·
~ai più nobile per· '"Virtù. Fu monaco be·
l'l'dettino nel convento di san Felice nel
lerritorio di San Martino in Pensilis ed ivi
llerale maturtll mori. Le guerre continue co­
strinsero i monaci ad abbandonare il mll··
naslero. che poco dopo per la freqUenza dI
forli terremoti crollò a~ieme alla chien
in cui riposava il corpo del santo. Ma non
molto tempo dopo il Conte norma l'no Ro­
b4'rlo di Loretello, andando li caccia, ~r


C'aso kOprl il dimenticato sepolcro: e la
I reziosa reliquia venne con ,rande onore
trasferita in San Martino dove fu conser.
\'ala dapprima nella chiesa di Sanla Maria,
e poi lIOiennemente traslata nel '700, neUa
chiua matrice di San Pietro eSI. Ma la fan.
usia popolare ha colorito la nuda crona·
ca. Un quadretto lalerale di un lrillico, or..
perdulo ma di cui possediamo la rrprodu­
:7.\one, mostra un cavallo inginocchiato non
lontano da antichi edifici distrlltti. mentre
un nobile cavaliere sta giungendo, Vuole
infani la tradl7.ione che, legato il cavallo
all'anello di una lapide sepolcrale e sm03­
s;'\ Quesla • per divina provvidenza. Il YiYIl
fona, • il cavallo genuflesso rimanesse fino
;. tunlO che ~iunge~se il Conte (Roberto di
Lorelel1o) o altri che lus~ero _ i quali ve­
dendo li miracoloso spettacclo esaminaro­
r:o il contenuto del sepolcro e da una per·
~amena appresero .rattarsi deile ossa di san
Leo. Accanto alla sacra reliquia c'era un
cestello con un agoraio, un gomitolo di filQ
(, un dilale. teslimoni della vila m"nastica
del santo, che ancora si conservano nell'ur·
na di vetro che contiene le sue l'i!Uquie.


I signori che partecipavano alla caccia
bandita dal Conte di Loretello, ossia Rotel.
lo. erano di diversi ~esi: ognuno avre~


voluto le reliquie -per il suo, Per dirimere


La leggenda di san uo: nel secondo quo:­
dretto dall'allo la tra.rltlzione del corpo


la dis~U1a venne lasciata al unto la scel.
la: lu I<Oslo su un carro trllinalo da una
coppia di buoi, entro una cassa che si vuo­
le piramida!e, come mostra uno dei qUll­
dreui del ricordato Iriuico, Il carro vagò
pi(1 giorni, secondo alcuni, e poi si arreni>


C41 Non ri risulta sia slata mal descritta la
(l'sta di UrurI: per Quella dI Portocannone ve-­
di Costumi, lIlulca, danu popolarI ltallane,
Opera Naz. Dcpolavoro. Roma, 1935, p. 117 e
p. 4a dove sI asseloa la data del 24 Il:lull:no
alla festa. Le carre.tl di Ururi e di Portocanno­
ne sono state rellstrate da A. ilII. Clrese t
D. Carpltella (etr. P. 211: quella di S. Marllno
In Pensllls da A. 'M. Clrese.


{51 La tonte di Queste notizie sono G.B. PO­
LlDORl, Vlfa S41Ictl Pardl, etc., ROIna, Zempel.
1741, che contiene una appendice Sulle me~
rle di 5 Leone confessore e G..... TRI.... Memo.­
rIe rtorfclle etc. delta eftrA e dIocesi di Larino,
Roma. Zempel, 1744, che a pp. 6M e SU. rlpro­
~ucc le notizie del Policlorl. In ambedue I volu­
mi li: conlenub la riproduzione dtl trittico di
cui si fa parola pii! avanti e da ('\II sono lrat·
te le ilIustrnloni Qui unite a p. U e 29.







stanco a San Martino; secondo altri dappri­
ma volse verso il mare, poi, giunto in lo­
calità Pozzo Porcino si diresse decisamen_
te verso San Martino. mentre il folto bosco
di Ramitello si apriva al sua passaggio. E'
appunto questa miracolOSa strada che i car­
ri" in corsa per~orrono il trenta di aprile (61.


•
Non ci soffermeremo a ricercare analogie


della narrazione leggendaria (7) o corse
consimil( in altre località (81. E' invece op­
portuno notare lo spiccato carattere prima­
verile della festa. Ce lo dicono i versi della
carrese, del canto che si ripete a San Mar­
tino in Pensilis alla vigilia della corsa, _ die.
tro la porta della chiesa~:


,Me voglie fII la croce, Patr'e figlie.
perciò che la mia mente nu m'a.sbaglle.
A prImavera ce l'Innova il monde,
de sclure ce riveste la campagne,
l'arbre ce ricopre a stessa fronne,
l'avlclelle tra 101' gran ,festa fanne (9).


Se pure fosse vero che questi versi non
facevano un tempo çarte della canese (IO)
c anche se è vero, come è vero, che h:m_
no un carattere semiculto diverso dal l'est..,
del· componimento, è tuttavia signlrkativn
che si siano inseriti nel canto di prepilra.
zlone alla corsa dei carri quasi il renderne
esplicito il carattere primaverile.


Del resto ci sono altri segni: uno, indul:­
biamenle caratteristico, è il tono fortemen­
te agonistico della celebrazione: una gara
dura per g[f uomini c per gli animali, una
emozione vivlI, un.. Partecipazione passio­
nale 'di tutta intera la popolazione. e fasi
e momenti di tensione e violenza che im­
pressionano' lo spettatore, ma che rivelano
l'antico fondr> della festa. Le denominnio.
Di stesse che si danno ai carri concorrentI
(giovani e giovanotti) collegano con note­
vole evidenza la celebrazione con le unti­
che associazioni giuvanili CUi J;pessn spetta.
va il compito dei Ìesleggiamenti di prima.
vera.


Ma c'é altro: i carri vincitori della cor_
sa, nel gio'rno dellll festa Iit'urgica del san­
to, vengono addobbati e rivestiti di erbe ,.
fiori: il riscontro con :.oltre forme di cele­
brH1.ione della primavera sarebbe puramen­
le generico se non fosse che accanto ai fio­
ri si pongono talvolta anche animal! vivi
(tartarughe e conigli. come mi dicono a San
Martino in Pensilis) e sulle corna dei buoi
si infilano arance. E più ancora: il carro
vincitore, cosi adornato, ha l'onore di por_
tare processionalmente la statua del j;anto
vicino alla qUale si Dane un giovane Hl­
berel[o (tI) che i sostenitori dei diversi
carri hanno già colto e preparllto fin dalla
vigil!a della corsa. Non si può non rilevare
qui la evidente presenza di un elemento. oli
una simbo1fzzazione cllratleristica delle fe­
ste di maggio: il maio, o albero di maggio,
eh", nel Molise è documentato in zone im­
mediatamente vicine a quelle in cui sono In
uso le corse dei carri (12).


Non manca nePP,ure il tradizionale giro.
potremmo dire di questua, per le strade
del paese: i carri (a San Martino il giorno
dopo la corsa) vanno girando di casa in
casa a loudare, cioè cantare strofe di gioh
dinanzi alle porte di amici e parenti. e l'i·
cevano doni di vino e biscottI.


Non pare dunque dubbio che anche que­
ste corse di carri si inseriscano, sia pure
in modo particolare, nel quadro delle cele·
brazioni primaverili. Subito dopo la festa (ti
san Leo riprendono intensi i lavori di cam_
pagna che nel mese d'aprile avevano su~ito


una sospensione: la primaven., e la falle a,
ci rinnovano il mondo,


a. m. ,'.


16) Sulla leuenda di san Leo e sull~ cors~


dei carn. oltre poli~~fid 's LT,r~a C~~~~tldl v~~~
S ROCCO '" ""en...... ,.. TO. '(dal uale attinge C. CIMEGO'!' .
r:l~~tt::gtndt ~l S..Lto ~ di S. SUondo'Xnl~~­
l'Anllil'io per lo sludlO de.~e Trod. POP"s d'
1894: pp. 2IJ'I~): .o. SASSI, 'A slorle de ~~'l'f.
L~, Hiv. del Molise ed., CamPObasso,. I
D PRIORI Badie e conuen.l, bentdefl,nl d
Abruzzo t' Mollst, LancIano, 1951. pp..55 SKg·
Narnzione della lei:K~nda con numerosI pa~~,;
colari In B. AMOROSA, IMotUt. s' a. ~P. -


d E CJRI';SE, Gente buono, POI. t'lO sn,
Sgf7) CI motivi di cui e ,intessuta la leggenda i~
no nOlevolmente diffUSI; la seeila. della loc
là arndata ai buoi ~ un modulo t'l~o(rente' 0:­


re le analoe:le rllevate da C. CIMEGOT'fO. l: c..
~edl O. Pll'RE', Le /esU patronall in Slc,lia.
Torlno-Palermo 1900 p. xx e dr. anche O, MO_
RONI Dlz di erudlz. storlco-e~clesiasri~<l, voI.
XII P 175' In cuI s[ dIce ~ome 11 papa Agap,­
t Il' ì'946 on1lnaSSe ~he al carro ~he I~a­
s~rtav~e le reliquie d[ san Cirla~o si allacca~­
sera due buoi e ~l lasciassero andare do,e
volessero. " . co~


(8) In verila. se anpaiono numeros t'lS._
trl generici della corsa. sembrano meno freque,,­
Il ln italia quelli spe~lricl della co,sa di ca~fl
tirali da buoI. SlnJl:olare la corrispondenza. de, a
orsa di buoi di Caresana In provinCia di Vero


~el1l che si errettua, parrebbe dal 1630, 'per rlll'
iÌrnziare san Glonio dell'aiuto ~ontro la pesIe.


(91 MI vo~lio fare la croce, Padre e FigliO.
perché la mia mente non sbaglI. La prImavera
cl l'Innova Il mondo. di fiori ci riveSte la ~am:


pagna Kil alberi ricopre la stessa rronda. !tl'
uccelli Ira toro gran resta fanno, .


(IO) L'osservaz[one ~ In S. ROCCO, o.~, p. ,2~
e SI basa sulla affermazIone di alcul1l contad,ni
che ]l altrlbulvano a'1 altro canto che si di·
ceva dietro [a porta della chltsa al Sabato. s.an­
lo. SI noli tuttavia che versI QuaSI Idenll~1 a
Questl trovasse nella carrese di Larino.


(ilI Il fallo trova riscontro a La~lno (cr~.


pall:. 261. .. ~':ln(121 Va Qui osservato che Il fatto cue a <­


Marlino Il ramo usato 5ul carro nella proces,
slone sia dI lauro, pone il costume In evidente
rapporto an~he ~on allre processioni In cui ,,:tn.
~ono portatl e benedetti rami di alloro: \'tdl In
propcsito la documentazIone accuralamente or·
d[nata ed esamInata da CARMEL1NA NASEL:
LI Sludl del /nlklore, Catania. 1953, pp. 45-Ma
(.·S\ll clilto de9,11 alberi !n Hall a Il,


(13) Le noUzle sulle ~orse di Ururi e dI San
Marllno In !-'ensilis sono state rac~olte In loco
Il J man10 1954. e Il 30 aprile 1%5. Krazie an­
che alla preziosa coll:lborazlone della rami.
glla Savino di Ururi e del pro!. Ml~hele Caroa­
ne di San Marlino. La carrese di ~'3n MarllflO
venne reg[strala con la collaborazione del can­
tori e suonalorl di chitarra Giuseppe Gennaro.
Giuseppe Mas~illJ. Antonio Palmlerl. Pasquale
VasJ1e, Antonio Fonzo, Antonio DI Pletro. Giu­
seppe D'Alessio. Salvatore Mastino Andrea Ba­
cile, Michele Parlsl Anna Ralmondl, Anlonlo
'l'anterna.
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ALBERTO M. CIRESE 
1955h 
Le corse dei carri nel Basso Molise * 
 


La Lapa 3.1/2 : 26-30 
 
Nel Basso Molise, al di là delle alture che dividono Campobasso dal mare, a non mol-


ta distanza dall'Adriatico, si incontra un gruppo compatto di caratteristiche celebrazioni 
primaverili: corse di carri trainati da buoi. Con questa gara festeggiano appunto certe loro 
solennità religiose, di data diversa ma tutte disposte tra la fine d'aprile e l'inizio di giungo, 
i paesi di Portocannone, San Mastino in Pensilis, Ururi; vi sl aggiunge Chieuti, al di la del 
torrente Saccione, fuori dei confini del Molise (1).  


Tre dei quattro paesi che oggi praticano la corsa dei carri sono albanesi: Portocannone, 
Ururi e Chieuti; il quarto, S. Martino in Pensilis, è invece italiano- Se ne potrebbe con-
cludere che si tratta di una cerimonia “albanese”. Tuttavia non pare che gli Albanesi di 
Molise rivendichino come loro caratteristica particolare la corsa, anche se accennano ad 
una sua possibile provenienza da oltre Adriatico; e. comunque contro questa ipotesi stan-
no le attendibili attestazioni del vescovo settecentesco Giovanni Andrea Tria (2). 


Ma in che consiste la celebrazione? In ciascuno di questi paesi, alle date e con i colle-
gamenti agiografici più avanti indicati, gruppi di cittadini si organizzano in “partiti”: due, 
tre e talvolta quattro, ognuno formato di “partitanti” effettivi e di simpatizzanti. I simpa-
tizzanti si limitano a sostenere l'uno o l'altro dei carri nelle discussioni, che precedono e 
seguono la gara, e nel fervoroso incitamento durante il suo svolgimento; gli altri invece 
“mettono la firma”: si impegnano cioè a versare le somme necessarie all'allestimento del 
carro e alla “spesa” del vino e delle cibarie con cui, qualche giorno dopo la gara (in gene-
re all'ottava), si celebrerà l'eventuale vittoria.  


Ogni “partito” ha il suo carro e i suoi buoi “da corsa”. Il carro a due ruote e con unica 
stanga (come i normali carri agricoli) è tuttavia più leggero degli altri; ed il giogo, meno 
grave di quelli da lavoro, ha un sistema di allacciamento al collo delle bestie più maneg-
gevole e rapido, per consentire un sollecito cambio degli animali durante lo svolgimento 
della corsa. A Ururi le ruote dei carri della corsa. presentano talora qualche disegno or-
namentale; non ne ho visti invece a San Martino in Pensilis. 


Anche i buoi, come si diceva, sono buoi da corsa: sono cioè bestie che non hanno 
svolto il normale lavoro di campagna, ma che sono state allevate ed addestrate specifica-
mente per affrontare la dura fatica nel giorno fissato. Per tutto il mese che precede il gior-
no della gara, i buoi e i conducenti del carro si allenano lungo il percorso effettivo della 
corsa, o anche lungo un percorso diverso come avviene ad esempio a San Martino. 


Ogni partito ha la sua denominazione: “giovani” e “giovanotti” - sono le più tipiche e 
tradizionali; ma se ne aggiunge anche qualche altra più recente: così a San Martino corre-
va quest'anno (1955) anche il carro della “cittadella” (che è il nome di una contrada). Una 
analisi della composizione dei diversi “partiti” riuscirebbe senza dubbio illuminante di 
particolari processi sociali; ma anche senza indagini specialmente approfondite può dirsi 
che le differenziazioni non corrispondono né a diversità o rivalità sociali, né a configura-
zioni di partiti politici, né a patriottismi di contrada. Un fenomeno simile, almeno a quan-
to si riesce a vederne, a quello che porta la divisione dei “tifosi” tra le diverse squadre di 
calcio dove le preferenze sono determinate da motivi affettivi non bene chiari e poco le-
gati con considerazioni politiche o sociali. 


La passione è forte, e nei giorni precedenti alla gara l'atmosfera è esultante e tesa come 
alla vigilia di una consultazione elettorale: c’è tra i diversi “partiti” la stessa animosa riva-
lità, e quella sorta di reciproco distacco per cui non è concepibile accostarsi al carro che 
non sia il proprio o frequentare troppo esponenti e simpatizzanti dei carri avversari. 


Tutto il paese è in preparativi e la vita si concentra attorno alle sedi dei diversi partiti. 
Si sta facendo la “spesa” di cui s’è detto; si stanno acconciando o ungendo ruote; si stan-
no allestendo i lunghi bastoni di olmo scortecciato (a San Martino ve ne sono di due lun-
ghezze: quelli per i cavalieri, di circa un paio di metri, e quelli per i conduttori del carro 







lunghi almeno quattro metri) muniti di ben aguzze punte di ferro: e si stanno ungendo 
quelle punte perché non infettino i buoi che esse dovranno ferire duramente durante la 
corsa; si stanno controllando i gioghi e le allacciature; si stanno preparando le corde con 
le quali il cateniere (un abile cavaliere ha da essere!) dovrà durante la corsa aiutare a tira-
re il carro, o con le quali altri cavalieri sosterranno il leggero veicolo seguendolo ai fian-
chi durante la corsa per la strada accidentata; e si stanno preparando i cavalli che a torme 
accompagneranno tutt'attorno il carro in corsa per incitare sospingere, pungolare i buoi 
con le mazze meno lunghe, e per difendere il carro dalle eventuali scorrettezze degli av-
versari. E si discute della tattica da seguire, delle eventuali modifiche da apportare allo 
«statuto» che ha regolato la corsa dell'anno precedente e che ogni anno deve venire ricon-
fermato alla presenza del sindaco.  


Alla sera della vigilia, a San Martino in Pensilis, i rappresentanti dei diversi «carri» si 
recano a laudare dietro la porta della chiesa: vanno a cantare, verso a verso, su una melo-
dia acuta e lunga, accompagnati dalla chitarra, la carrese: il canto della vigilia. Sono lì, i 
due cantori, dinanzi alla porta chiusa della chiesa, mentre intorno sui gradini si ammuc-
chiano una ventina di persone del loro "partito"; alle loro spalle la piazzetta è libera, per-
ché possano serpeggiare i terribili petardi che si fanno esplodere; e più lontano, attorno 
attorno, appoggiati ai muri delle case o nelle stradette adiacenti, uomini donne e ragazzi 
ad ascoltare quel tanto che giunge del canto in mezzo al frastuono degli scoppi (3).  


Poi, nella tarda mattinata del giorno fissato dopo aver confermato, o modificato il vec-
chio statuto, e aver risolto questioni particolari con talora lunghe dispute che, dalla sala in 
cui sono riuniti i dirigenti dei diversi gruppi si propagano a tutto il paese, e dopo aver ri-
cevuta la benedizione davanti alla porta della chiesa i carri si avviano al luogo di parten-
za. I cavalieri sciamano; il paese si fa tranquillo per almeno un paio d'ore: tante ne occor-
reranno perché i carri giungano in corsa (4).  


Ci sono regole e modalità varie per l'inizio della gara: a Ururi parte come primo il car-
ro vincitore dell'anno precedente. Cosi è regola anche a San Martino, dove i buoi, giunti 
al luogo della partenza, si arrestano con la testa verso il mare; poi si girano verso il paese; 
i concorrenti si segnano a capo scoperto, recitano ad alta voce il pater noster. Poi il colpo 
di pistola d… il segnale. Un tempo pare lo si desse gridando: Uno, due, trée! Iammecinne 
a Sante Lèe! (andiamocene a san Leo).  


Lo spettacolo della corsa è eccitante e a tratti spaventa; non solo per i mortaretti, che a 
Ururi si usano ancora e che a San Martino sono stati ora proibiti, ma per la confusione di 
cavalli e cavalieri e mazze; e per il traballare del carri sulla via accidentata, e l'affannarsi 
dei buoi pungolati a sangue senza risparmio; le grida e le urla vanno al cielo. Rapidissimo 
il cambio dei buoi stanchi a metà percorso; poi l'ultima dura salita. La regola sarebbe che 
ogni carro deve lasciare il passo a quello che lo segue, se questo è più veloce di lui. Ma i 
cavalieri intralciano spesso il passaggio, carri e animali possono impigliarsi l'uno con l'al-
tro; c'è rischio, e talora non solo rischio, di qualche gesto violento. A Ururi poi c'è una cu-
riosa regola: il carro che giunge primo all'entrata del paese ha l'obbligo di seguire un certo 
percorso, piuttosto angusto. Quelli che seguono sono invece liberi: possono seguire que-
sta strada più stretta e ripida, o possono seguire l'altra che, formando gomito, si ricon-
giunge alla prima all'angolo della piazza. Accade così spesso che i due carri vengano a 
scontrarsi proprio al ricongiungimento delle due vie: l'anno scorso uno dei carri' tagliò la 
catena dell'altro: fu quasi una guerra. Così, terribile è il momento in cui a San Martino 
due carri tentano di imboccare contemporaneamente lo stretto vicolo che porta alla chie-
sa. Ma l'abilità e il coraggio sono grandi. Solo le donne attorno urlano invocazioni a san 
Leo o alla Croce.  


Il traguardo è la chiesa in cui sono conservate le reliquie o la effigie sacra cui si rende 
onore con la corsa. Il carro vincitore avrà l'onore di portarle trionfalmente in processione 
nel giorno della celebrazione liturgica (5). 
 


Le solennità religiose a cui si legano queste corse sono diverse, come abbiamo già det-
to. A Chieuti si celebra san Giorgio (24 di aprile); a San Martino in Pensilis, san Leo (2 
maggio); a Ururi il Legno della Croce (3 maggio); a Portocannone la Madonna di Costan-
tinopoli (ultima domenica di maggio o prima di giugno, in rapporto alla Pasqua). La corsa 







si svolge, come è naturale, uno o due giorni prima della festa canonica: a Chieuti il 21 o 
22 di aprile, a San Martino il 30, a Ururi il 2 maggio eccetera (6).  


Ma quale spiegazione si dà per tali singolari modi di celebrazione delle festività reli-
giose? Va notato che solo San Martino in Pensilis sembra possedere una leggenda che 
giustifica e razionalizza e cristianizza la costumanza; ed è appunto la leggenda di san Leo.  


In una antica pergamena (chi ebbe occasione di vederla la attribuì al secolo Xll) si nar-
ra dunque che san Leone o Leo nacque nobile secundum carnem, ma divenne assai più 
nobile per virtù . Fu monaco benedettino nel convento di san Felice nel territorio di San 
Martino in Pensilis ed ivi aetate maturus morì. Le guerre continue costrinsero i monaci ad 
abbandonare il monastero, che poco dopo per la frequenza di forti terremoti crollò assie-
me alla chiesa in cui riposava il corpo del santo. Ma non molto tempo dopo il Conte nor-
manno Roberto di Loretello (7), andando a caccia, per caso scoprì il dimenticato sepolcro; 
e la preziosa reliquia venne con grande onore trasferita in San Martino dove fu conservata 
dapprima nella chiesa di Santa Maria, e poi solennemente traslata nel '700, nella chiesa 
matrice di San Pietro (8).Ma la fantasia popolare ha colorito la nuda cronaca. Un quadret-
to laterale di un trittico, ora perduto ma di cui possediamo la riproduzione, mostra un ca-
vallo inginocchiato non lontano da antichi edifici distrutti, mentre un nobile cavaliere sta 
giungendo. Vuole infatti la tradizione che, legato il cavallo all'anello di una lapide sepol-
crale e smossa questa “per divina provvidenza” a viva forza, “il cavallo genuflesso rima-
nesse fino a tanto che giungesse il Conte (Roberto di Loretello) o altri che fussero” i quali 
vedendo il miracoloso spettacolo esaminarono il contenuto del sepolcro e da una perga-
mena appresero trattarsi delle ossa di san Leo. Accanto alla sacra reliquia c'era un cestello 
con un agoraio, un gomitolo di filo e un ditale, testimoni della vita monastica del santo, 
che ancora si conservano nell'urna di vetro che contiene le sue reliquie.  


I signori che partecipavano alla caccia bandita dal Conte di Loretello, ossia Rotello, 
erano di diversi paesi: ognuno avrebbe voluto le reliquie per il suo. Per dirimere la dispu-
ta venne lasciata al santo la scelta: le reliquie furono poste su un carro trainato da una 
coppia di buoi, entro una cassa che si vuole piramidale, come mostra uno dei quadretti del 
ricordato trittico. Secondo alcuni il carro vagò più giorni, e poi si arrestò stanco a San 
Martino; secondo altri dapprima volse verso il mare, poi, giunto in località Pozzo Porcino 
si diresse decisamente verso San Martino, mentre il folto bosco di Ramitello si apriva al 
sua passaggio. È appunto questa miracolosa strada che i carri in corsa percorrono il trenta 
di aprile (9).  


* 
Non ci soffermeremo a ricercare analogie della narrazione leggendaria o corse consi-


mili in altre località (10). È invece opportuno notare lo spiccato carattere primaverile del-
la festa. Ce lo dicono i versi della carrese, ossia del canto che si ripete a San Martino in 
Pensilis alla vigilia della corsa, “dietro la porta della chiesa”:  


 
Me voglie fa la croce, Patr'e figlie, 
perciò che la mia mente nu m'asbaglie. 
A primavera ce rinnova il monde, 
de sciure ce riveste la campagne, 
l'arbre ce ricopre a stessa fronne, 
l'avicielle tra lor gran festa fanne (11). 


 
Se pure fosse vero che questi versi non facevano un tempo parte della carrese (12) e 


anche se è vero, come è vero, che hanno un carattere semiculto diverso dal resto del com-
ponimento, è tuttavia significativo che si siano inseriti nel canto di preparazione alla corsa 
dei carri quasi a renderne esplicito il carattere primaverile.  


Del resto ci sono altri segni: uno, indubbiamente caratteristico. È il tono fortemente 
agonistico della celebrazione: una gara dura per gli uomini e per gli animali, una emozio-
ne viva, una partecipazione, e fasi e momenti di tensione e violenza che impressionano lo 
spettatore, ma che rivelano l'antico fondo della festa. Le denominazioni stesse che si dan-
no ai carri concorrenti (giovani e giovanotti) collegano con notevole evidenza la celebra-
zione con le antiche associazioni giovanili cui spesso spettava il compito dei festeggia-
menti di primavera.  







Ma c'è altro: i carri vincitori della corsa, nel giorno della festa liturgica del santo, ven-
gono addobbati e rivestiti di erbe e fiori: il riscontro con altre forme di celebrazione della 
primavera sarebbe puramente generico se non fosse che accanto ai fiori si pongono talvol-
ta anche animali vivi (tartarughe e conigli, come mi dicono a San Martino in Pensilis) e 
sulle coma dei buoi si infilano arance. E più ancora: il carro vincitore, così adornato, ha 
l'onore di portare processionalmente la statua del santo vicino alla quale si pone un gio-
vane alberello (13) che i sostenitori del diversi carri hanno già colto e preparato fin dalla 
vigilia della corsa. Non si può non rilevare qui la evidente presenza di un elemento, di 
una simbolizzazione caratteristica delle feste di maggio: il maio, o albero di maggio, che 
nel Molise è documentato in zone immediatamente vicine a quelle in cui sono in uso le 
corse del carri (14). 


Non manca neppure il tradizionale giro potremmo dire di questua, per le strade del pa-
ese: i carri (a San Martino il giorno dopo la corsa) vanno girando di casa in casa a lauda-
re, e cioè a cantare strofe di gioia dinanzi alle porte di amici e parenti, e ricevono doni di 
vino e biscotti.  


Subito dopo la festa di san Leo riprendono intensi i lavori di campagna che nel mese 
d'aprile avevano subito una sospensione: la primavera, e la fatica, ci rinnovano il mondo 
(15).  







NOTE 
*Pubblicato in La Lapa, Num. spec. dedicato al Molise, 1955, pp. 26-30, con riproduzio-
ne di incisioni sulla leggenda di San Leo.  Le a Ristampato con aggiunte in nota tra paren-
tesi quadre in Due laudate meridionali. Le 'carresi' di Larino e S. Martino in Pensi-
lis. A cura di G. Vincelli. Campobasso Editoriale Rufus, 1984 : 137-146 


 (1)Nel 1700 la festa di San Pardo di Larino, che oggi conosce solo la “processione” dei carri, 
era invece caratterizzata anch'essa da una corsa di carri trainati da buoi: vedi L. BISCARDI, Sulla 
festa di San Pardo a Larino, in "La Lapa", III, 1955, pp. 25-26, e cfr. infra la nota 2 


(2) G. A. TRIA, Memorie storiche, civili ed ecclesiastiche della città e diocesi di Larino, Zem-
pel, Roma 1744, registrava due sole corse di carri nella sua diocesi che comprendeva anche i tre 
paesi albanesi che oggi la hanno in uso:  ®I giochi che si pratticano in questi nostri tempi in Larino 
e sua Diocesi in occasione di qualche festa, come di nascita, o di vittoria di Principi, o di qualche 
santo sono: quello della lotta, la corsa dei Cavalli, o dei Buoi con carri, della papara, o di persone 
dentro il sacco oppure del ballo in corda, che dagl'antichi si chiamavano Funabbuli. Il corso dei 
buoi con carri si prattica in Larino nella vigilia della festa di San Pardo, Vescovo, Protettore e Pa-
trone principale della Città e sua Diocesi, in memoria del trasporto del suo Santo Corpo, che fu fat-
to da Larinati, trafugandolo da Lucera in Larino, dove al presente con gran divozione, e concorso 
di Popoli si venera, conferme di ciò diffusamente si parla nella Vita, e Antichi Monumenti di que-
sto nostro glorioso Santo dati alle stampe dal Chiaro Gio. Battista Polidori. Come pure si pratica la 
detta corsa dei Buoi con carri in San Martino. Terra della medesima diocesi nella vigilia della festa 
del nostro Glorioso San Leo Confessore, in memoria anche della solenne traslazione del di lui S. 
Corpo, fatta dalla Chiesa del suo Monastero di S. Felice nella Parrocchiale” (pag. 70). 


Si aggiunga che il Tria, attendibilissimo testimone in questa materia, nell'elencare le feste reli-
giose proprie di ciascuna località non indica neppure tra quelle di semplice “devozione” il Legno 
della Croce a Ururi, o la Madonna di Costantinopoli a Portocannone: onde è da ritenere che queste 
due feste, nelle quali appunto nei paesi albanesi di Ururi e di Portocannone si effettua la corsa dei 
carri, siano state introdotte in epoca successiva, e quindi posteriore alla introduzione della festa di 
San Leo a San Martino in Pensilis che ci è attestata invece dal Tria. Quanto a Chieuti, che faceva 
anch'esso parte della sua diocesi, il Tria segnala la festa di San Giorgio (che oggi appunto si cele-
bra con la corsa dei carri) ma non accenna a corse o altro di simile.  


(3) Per il testo e la musica della carrese vedi infra le note 11 e 15. 


(4) A Ururi, in attesa dell'arrivo della corsa, si svolgono gare di piccoli carretti trainati da cani 
o capre e guidati da ragazzetti. 


(5) Maggiore attenzione di quanta ne prestai a suo tempo meriterebbero forse le forme organiz-
zative (e “partitanti”) delle fasi preparatorie, esecutive e celebrative delle corse: qui aggiungerò 
soltanto che utile modello di raffronto, ma quanto più continuativo e compatto, mi sarebbe stato il 
Palio di Siena, se allora ne avessi conosciuto un po' più che la semplice fama esterna. 


 (6) Non mi risulta siano state mai descritte le corse di Ururi e di S. Martino in Pensilis; per 
quella di Portocannone vedi Costumi, musica, danze popolari italiane, Opera Naz. Dopolavoro, 
Roma 1935, pp. 117 e 49 dove si assegna alla festa la data del 24 giugno. (Nulla sapevo, né so, per 
Chieuti). 


 (7) (Ossia Rotello, che è paese contermine). 


 (8) Fonti di queste notizie sono G. B. POLIDORI, Vita Sancii Pardi etc., 


 Zempel, Roma 1741, che contiene una appendice sulle memorie di San Leone confessore, e G. 
A. TRIA, Memorie cit. che a p. 654 sgg. riproduce le notizie del Polidori. Ambedue le opere reca-
no le xilografie del trittico cui più avanti si accenna (e di lì se ne fece riproduzione nel 1955). 


 (9) Sulla leggenda di San Leo e sulla corsa dei carri oltre Polidori e Tria citati, vedi S. Rocco, 
La leggenda di S. Leo, Città di Castello 1892 (dal quale attinge C. CIMEGOTTO, Le due leggende 
di S. Leo e di S. Secondo nell'Archivio per lo studio delle Trad. pop., Xlll, 1894, pp. 213-19); D. 
SASSI, 'A storie de Sande Lè, Riv. del Molise ed., Campobasso, 1927; D. PRIORI, Badie e con-
venti benedettini di Abruzzo e Molise, Lanciano, 1951, pp. 55 sgg. Narrazione della leggenda con 
numerosi particolari in B. AMOROSA, Molise s. a. pp. 182 sgg. ed E. CIRESE, Gente buona, pp. 
120 sgg. 


(10) I motivi di cui è intessuta la leggenda sono vastamente diffusi. La scelta della località affi-
data ai buoi è un modulo ricorrente: oltre alla analogie rilevate da C. CIMEGOTTO cit., vedi 







G.PITRÈ, Le feste patronati in Sicilia, Torino-Palermo 1900, p. XX, e cfr. anche G. MORONI, 
Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, vol. Xll p. 175, cui si dice che nel 946 il papa Aga-
pito Il ordinò che al carro che trasportava le reliquie di S. Ciriaco si attaccassero due buoi e si la-
sciassero andare dove volessero. [Vedi S. THOMPSON, Motif-Index of Folk-Literatur.: animali 
oracolari” che rivelano reliquie nascoste o indicano il luogo in cui debbano essere custodite e ve-
nerate (motivi B150, B155, B155.3; cfr.V140.3); "animali religiosi" che onorano un santo 
(B251.2)]. 


 Quanto alla corsa con carri tirati da buoi, non sembrano frequenti in Italia i riscontri specifici: 
posso segnalare solo una corsa di buoi a Caresana (prov. di Vercelli) che si effettua, parrebbe dal 
1630, per ringraziare San Giorgio dell'aiuto contro la peste [G. Niccolai e L. Ferrari, Buoi ubriachi 
in gara per San Giorgio, in “Le Ore”, III, 106, 21,5.1955, pp.57-58] 


 (11) “Mi voglio fare la croce, Padre e Figlio, / perché la mia mente non si sbagli. / La primave-
ra ci rinnova il mondo, / di fiori ci riveste la campagna, / gli alberi ricopre la stessa fronda, / gli uc-
celli tra loro gran festa fanno”. Il testo della “carrese¯ di San Martino in Pensilis (nella versione 
personalmente registrata e nei riscontri con altre lezioni) è in A. M. CIRESE, Volume secondo dei 
Canti pop. del Molise, Nobili, Rieti 1957, pp. 87-9 1, - Per le caratteristiche musicali v. D. 
CARPITELLA, Sulla musica popolare molisana, in La Lapa, 111, 1955, pp. 21-23, - Nuova regi-
strazione della ®carrese¯ ha eseguito Giulio Di Iorio nel 1969. Per altre notizie vedi infra le note. 


 (12) Così sostiene S. ROCCO cit., p. 25, in base al fatto che alcuni contadini attribuivano i 
versi ad altro canto che era usato, sempre dietro la porta della chiesa, per il Sabato Santo. Ma versi 
quasi identici si trovano nella ®carrese¯ di Larino (v. il Volume secondo dei Canti pop. del Molise 
cit., pp. 89-91).  


(13) Il fatto trova riscontro a Larino: v. L. BISCARDI cit., p. 26. 


(14) Che a San Martino il ramo usato sul carro nella processione sia di lauro pone la costuman-
za in connessione con altre processioni in cui vengono usati e benedetti rami di alloro: vedi in pro-
posito la documentazione accurata- mente ordinata ed esaminata in C. NASELLI, Studi di folklore, 
Catania I 953, pp. 45-85 (Sul culto degli alberi in Italia). 


(15) Le notizie sulle corse di Ururi e di San Martino in Pensilis sono state raccolte in loco il 3 
maggio 1954 e il 30 aprile 1955, grazie anche alla preziosa collaborazione della famiglia Savino di 
Ururi e del prof. Michele Cardone di San Martino. La carrese di San Martino venne registrata con 
la collaborazione dei cantori e suonatori di chitarra Giuseppe Gennaro, Giuseppe Mascitti, Antonio 
Palmieri, Pasquale Vasile, Antonio Fonzo, Antonio Di Pietro, Giuseppe D'Alessio, Salvatore Ma-
stino, Andrea Bacile, Michele Parisi, Anna Raimondi, Antonio Tanferna.  








A.M. Cirese


La 'carrese' di San Martino in Pensilis
Versione digitale della registrazione eseguita il 30 aprile 1955


con magnetofono Grundig Reporter 500L


1955. Il rilevamento fu eseguito con la collaborazione del prof. Michele Cardone e
:lei cantori e suonatori di chitarra Giuseppe Gennaro, Giuseppe Mascitti. Antonio
::>almieri, Pasquale Vasile, Antonio Fonzo, Antonio Di Pietro, Giuseppe D'Alessio,
Salvatore Mastino Andrea Bacile, Michele Parisi, Anna Raimondi, Antonio Tanfema
:vedi La Lapa, a. III, 1955, n. 1-2 (Numero speciale dedicato al Molise), p. 30, nt.
13).


W04. Operando sulla digitalizzazione integrale del nastro 1955, eseguita in 1 CD
ja Fabio Venturi, ho corredato di tutte le indicazioni documentarie disponibili tutti i
>rani, ricompilandoli in 1 nuovo CD che aggiungo alla "Serie CB" in deposito
iservato presso la Biblioteca provinciale Pasquale Albino di Campobasso. (amc).
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di San Martino in Pensilis
Versione digitale della registrazione eseguita il 30
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La Serie CB è in
deposito riservato
presso la Biblioteca
provinciale
Pasquale Albino
di Campobasso


Serie CB
Disco o. 7 = Nastro o. 6
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,
J buoi sono eecilutissimi per il pilslOllc Ji vino, IJlll conduccnti I\on 50110 meno clliusiasli. Al vincitorc, il premio rllpprcscntato da un rna1;ZO dì fior·~.


le' A Care88na. in pru\'illcia di Vercelli. ogni anno duranle il
me8e di maggio si s\'olge la « cor!la dci buoi ». Questa « cor­


a- » ha origine da uno slrano \'010, formulalo a San Giorgio nel
J630 dalla pol)olazione del luogo per far cessare la traJ!ica epi.
demia di pesle che aveva falcialo molte \'iuime. Avevano prome~


80 di far « qualcoiJ8 fuori del normale» e nacque cosi ridea di
quesla singolare conlpetizione: ali. gara parleeipano quaUro cOI)­
I)ie di animali che vengono tenuti a ripolSO per una seltimana t'


accuralailiente « ubriacati» con Ilasloni contenenli alcoolici. AI
momento della corlla. essi \'eogono ~g'iogati ad UII robu~lo cnrro.


[~] La gara "i 1I\'olgc IiU un J)crCOrMO di circu mezzo chilomc.
tro. Il tcalro dclla com}Jelizionc è una I)isla in lerra hattu­


la che Ili ..noda fra alberi e caml.i. e la folla si lW'hiera libera_
menle sul percorso incurante del I•.:ricolo perchè Ili dice che « San
Giorgio 1I0n I)crmelte malanni ». Infatti Sii incidenti che i!i ;oono
\'eri6cali dal 1630 non hanno mai avulo serie eonseguenze. l\b
gli organizzatori della gara. 8Cnza per questo \'oler dimostrare
86ducia nella I)rolez.ione di San Giorgio. iII omaggio al ve<"chiu
dello «aiutali che Dio li 3iula I), prov\edono ogni anno a "tipu­
lare un contrallo di assicurazione con una compagnia nNiooele.


j..'l







HO IOHHIA "IIN AHA EH NI HI
I DI GIULIA NICCOLAI E LUCIANO FERRARI I-


Il via è stalo appena dato. Le pariglie si lanciano ti cnrs.1 pazza mentre la foUn attofl1o 'I tifa ". Si Iralla di l'edere chi dm'erà sino al traguardo.


/'v-







LE~ DEI POYdI Traballanti bighe trainate da buoi: ecco i .~LZI)l
protagonisti della gara inaugurale delle .Olimpiadi contadine dell'lndia-,
giunte alla 671 edizione, nella città di ludhiana, nel Punjab (FOTO: REVTERS]


-
IL GI Rò:ALE. Dome"; • 25 feb~,",o2001---
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(Da « L'Avanti! li)


•


I DOCUMENTARI


"LA CARRE5E"
di Zeno Gabbi


Produzione: Benedetto Benedetti
Fotografia e MOIltaggio: Zeno Gabbi
Organizzazione: Michele Minieri


Consulenza etnografica: Alberto M. Ciresc


Nato Il Roma nel 1921, Zeno Gabbi ba
lavorato in qualità di redattore presso al·
cuni giornali della aepilale. Dopo essere
stato aiuto.regista in alcuni film commer·
ciali. il partire dal '48, si è dediCllto al
documentario c ha realizzato numerosi
COl tometraggi, fra i quali: Cantiere scuo:'c,.
05642 ('48), Viaggio di una petroliera
('49), La re/ola di figaro ('50). Pioggia
sulla laguna ("50, Giorno di pesca (';)2),
La ragazza di Petralia ('53), La ciuà tlel·
le torri ('54), Liule Paradiso ('55), Leg­
genda e tradizione ('56), Il bacio del ;;~t}{tto


('57), Fiumicino ('58), Il diavolo " T Il


fora ("59), La carrese ('61).


•••
In 1m clima folcloristico si svolge orni


anno nf?llUolise Ima corsa di carri t",iwl/i
da buoi. Il regista con una tecnic.J per·
fetta hl! saputo cogliere tutti i 'Il 'J!It('/~ti


della manifestazione. dalla prepara:.wne­
accurata elle coppie di b'loi aW.lr-i,:o
entusiasmante, con un montrlggio dw rie­
cheggi.a talvolta i migliori western l! che
soprattutto fa di La Catrcse uno dei uostri
migliori documentari a carattc~e etno­
grafico.


I SCHERMI DELLA CITTA,
Vi segnaliamo


B()(X;ACCIO '70 di Monicelli, Fellini,
Visconti, De Sica. Quattro novelle di
amore che riflettono umori del nostro
tempo (.").
SALVATORE GIULIANO di Franco Ro­
si. La Sicilia di ieri e oggi in un film
vigoroso, polemico e stilisticamente
pregevole (.n).


AMORE R/lTORNA di Delbert Mann.
COmmedia briosa e anticonformista,
che prende di mira l'ambiente degli
addetti pubblicitari (.).
OMBRE di John Cassavetes. Un inte­
ressante e inconsueto film americano
di rottura, che ruota attorno a un con­
flitto razziale (•• ).


(.... ) ottimo (••• ) buono
(n) interessante (-) gradevole


PROSSIME PROGRAMMAZIONI


•


LA COMMEDIA INGLESE


Lunedì 26 marzo
LO SCANDALO DEL VESTITO
BIANCO ('52)
con A. Guinness, J. Greenwood
Regia: A. Mackendrick


Martedi 27 marzo
LA VOLPE DI LONDRA ('57)
con D. Niven, G. Page
Regia: Roy Kellino


Mercoledì 28 marzo
IL RUGGITO DEL TOPO ('59)
con P. 8ellers, J. Seberg
Regia: Jack Amold


Giovedì 29 marzo
L'INCREDIBILE AVVENTURA
DI MR. HOLLAND ('51)
con A. Guinness, S. Holloway
Regia: CharJes Crichton


Venerdì 30 marzo
LA S I G N O R A NON E' DA
SQUARTARE ('59)
con Terry Thomas, B. De Banzie
Regia: Mario Zampi


----


Lunedì 2 aprile
L'ASSO NELLA MANICA ('52)


con K. Douglas, J. Sterling
Regia: BiIly Wilder


SCIUSCIA'
di Vittorio De Sica


.1 C'a.,,,,.,,


•


Rome 21 morzo 1962 Anno III n. 23· Schedina
Cultura Cinem.togrofice Il Chorlie Chaplin Il'


informativo ili curo del Circolo dI


... Tp l' ,. .-. ree ,


•


•


•





